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PROGETTO
DI FORMAZIONE

DELLA VISITATORIA

“MARIA SEDE DELLA SAPIENZA”
2008 - 2014

Le priorità della Congregazione per il sessennio 2008 - 2014:

1. Ritornare a Don Bosco per ripartire da lui verso i giovani,

2. Urgenza di evangelizzare e di convocare,

3. Semplicità di vita e nuove frontiere,

offrono anche a noi stimolo e concretezza per una presenza salesiana rinnovata nell’ambiente universitario.
CHIAMATA DI DIO
Nella Visitatoria “Maria Sede della Sapienza” Dio ci chiama a:

· vivere l’identità carismatica e la passione apostolica del “da mihi animas” di Don Bosco attraverso la cura quotidiana della vita spirituale, lo studio, la ricerca, la docenza, i diversi servizi per la vita dell’insieme;

· crescere nella vocazione salesiana, presbiterale o laicale, assumendo in modo unitario le esigenze della vita consacrata salesiana e le esigenze accademiche;

· ravvivare la qualità dell’esperienza comunitaria salesiana, favorendo la mentalità progettuale e il lavoro in equipe, con un senso forte di appartenenza alla Visitatoria e una chiara visione d’insieme;

· mettere al servizio della missione universitaria la testimonianza di povertà evangelica vissuta nello spirito del “da mihi animas cetera tolle”;
· fare esperienza della mondialità della Congregazione e dell’universalità della Chiesa, aiutati dalla ricca internazionalità ed interculturalità che caratterizzano le nostre comunità e i luoghi di studio e di lavoro.

Situazione

1. Condizione attuale della formazione

La testimonianza di vita salesiana di molti confratelli nelle Comunità della Visitatoria, ascritti e studenti, data quotidianamente con generosa fedeltà, dimostra la loro buona qualità vocazionale e il loro sano dinamismo apostolico. 

a. Gli aspetti acquisiti

L’esempio di vita salesiana di molti nostri confratelli prova che:

· l’impegno accademico come ogni altra attività religiosa si può vivere come vocazione;

· nella vita salesiana vissuta nel mondo universitario è possibile superare la divaricazione tra gli impegni ordinari di lavoro, studio, ricerca, docenza e quelli di fraternità che si vivono in comunità per poter stare insieme, pregare, progettare, verificare.

b. Gli aspetti che mancano 

Si osservano presso alcuni confratelli:

· difficoltà di lunga durata per raggiungere un buon equilibrio tra le normali esigenze di vita comunitaria e i loro personali stili di vita e di lavoro;

· manifestazioni di individualismo e di rapporti comunitari meramente funzionali.

2. Percorsi seguiti nella formazione
    a. Conforme alla sua missione, la Visitatoria segue con cura i programmi e

        le iniziative di formazione iniziale e permanente dei confratelli:

· assunti all’interno delle loro comunità;

· offerti dalla stessa Visitatoria oppure dall’ambiente accademico come contributi ordinari o straordinari.

b. Le metodologie adoperate sia sul piano comunitario che individuale sono quelle di sempre, utilizzate nella tradizione salesiana:

· partecipazione alla vita ordinaria della comunità;

· colloquio con il direttore;

· assemblee dei confratelli, incontri comunitari di riflessione, lectio divina;

· progettazione comunitaria e personale;

· direzione spirituale;

· conferenze del direttore.

c. L’efficacia delle metodologie utilizzate, come dimostra l’esperienza, dipende in uguale misura:

     -     dalla qualità dell’offerta;

     -     dall’interesse personale di ciascuno.

3. Le Comunità di formazione iniziale nella Visitatoria

3.1. Comunità Beato Zeffirino Namuncurà, dei Confratelli studenti del 1° ciclo di studi teologici
a. Aspetti positivi:

· La riflessione sulla vita comunitaria e sul cammino formativo ha reso più consistente il clima di famiglia e lo spirito fraterno.

· Molti confratelli danno testimonianza di austerità e semplicità di vita religiosa personale e comunitaria.

· La comunità è dotata del suo Progetto formativo annuale, come valido strumento assunto e tradotto fedelmente in azione lungo l’anno.

· L’accompagnamento personale viene offerto con cura ai confratelli per la crescita nell’identità carismatica.

b. Aspetti che richiedono una maggiore attenzione:

· Permane la difficoltà ad accogliere con empatia le diversità culturali e le proposte dei confratelli.

· Si riconosce anche una certa difficoltà ad equilibrare lo studio teologico con altre attività comunitarie e a vivere con responsabilità il processo di personalizzazione per l’interiorizzazione dei valori vocazionali.

· In alcuni confratelli si nota una certa tendenza a cedere, un po’ alla volta, al desiderio del benessere e alla comodità, creandosi nuove necessità.

· La struttura della casa è giudicata inadeguata ai fini di una convivenza fraterna e della condivisione appropriata, con pochi e ristretti spazi, aggravando così il rischio dell’individualismo, la poca condivisione fraterna e la solitudine.

3.2. Comunità San Tommaso d’Aquino dei Confratelli studenti del 2° ciclo di studi ecclesiastici
a. Aspetti positivi:

· I confratelli, essendo diaconi, vivono con impegno questa ultima tappa della loro formazione salesiana iniziale.

· Essi si distinguono per una responsabilità personale nel gestire il proprio tempo, nel trovare i momenti personali di preghiera, nel condividere la propria vita ed attività con la comunità.

· Apprezzano l’opportunità di vivere in un ambiente comunitario omogeneo quanto alla formazione spirituale che li prepara al presbiterato nonché la ricchezza che a tutti offre la diversità di nazioni, culture e lingue secondo la provenienza dei confratelli.

b. Aspetti deboli:

· Una prima difficoltà è costituita dal tempo troppo breve della loro permanenza in Comunità per poter dare un giudizio oggettivo sulla ammissibilità di ciascuno al presbiterato.

· Una seconda difficoltà è data dai programmi di studi che essi seguono: non tutti intraprendono un curricolo accademico per la licenza e sono pochi coloro che poi la conseguono.

· Nel caso di programmi di studi poco definiti si rischia di non dare importanza al tempo e di non prepararsi in modo adeguato culturalmente per il lavoro da svolgere con i giovani.

4. Le Comunità di formazione permanente nella Visitatoria

4.1. Comunità dei Confratelli studenti del 2° e 3° ciclo di studi ecclesiastici: San Giovanni Bosco, Beato Michele Rua, Testaccio
a. Aspetti positivi:

· I programmi di vita e di attività nonché i servizi sia da parte di ogni comunità sia della Visitatoria, essendo ben organizzati, aiutano i confratelli a studiare e a lavorare con soddisfazione.

· In generale,  è sentita la corresponsabilità per la vita comunitaria.

· La povertà è vissuta da molti confratelli come impegno di lavoro quotidiano, semplicità nel modo di vestirsi, nel mangiare e nell’uso di attrezzature tecnologiche.
b. Aspetti deboli:

· Esistono tuttavia indicazioni di individualismo e di difficoltà ad accettare le scelte della comunità.

· Il numero troppo grande dei confratelli in alcune comunità rende impossibile vivere rapporti fraterni più profondi e al direttore di seguire effettivamente il cammino di vita salesiana di ognuno.

· In alcuni casi è reale il rischio di una formazione unidimensionale.

· Non mancano, nei confronti dei problemi sociali della gente, manifestazioni di debole sensibilità e di conoscenza alquanto distaccata.

4.2. Comunità dei Confratelli ascritti: San Francesco di Sales, Gesù Maestro, San Domenico Savio, 
a. Aspetti positivi:

· Spiccata sensibilità per ciò che riguarda la Congregazione e la missione salesiana.

· Un tenore di vita abbastanza austero: si evitano delle spese non necessarie, si è fedeli nel render conto circa l’uso del denaro, si lavora con lo spirito di operosità apostolica.

· Notevole dedizione ai propri compiti all’insegna della missione salesiana universitaria.

b. Aspetti deboli:

· Un certo individualismo che porta a vivere secondo i progetti personali senza condividerli con la comunità.

· Non di rado, gli impegni di lavoro prevalgono su quelli di fraternità e di preghiera in comunità.

· Alcuni confratelli fanno fatica, dovendo vivere in dipendenza dal superiore e dalla comunità (cfr. Cost. 74. 75), a mettere in comune i frutti del proprio lavoro.
LINEE DI AZIONE

1. Aspetti comuni della formazione

	OBIETTIVI
	PROCESSI
	INTERVENTI

	1.1. Armonizzare l’impegno di studio, ricerca, docenza e di ogni altra attività con il progetto di vita salesiana religiosa ed apostolica della propria comunità.

1.2. Far diventare il Sistema preventivo di Don Bosco un’esperienza di vita spirituale di tutti e non solo un programma di studio di alcuni.
1.3. Valorizzare la diversità culturale delle nostre comunità.


	1.1.1. Superando la mentalità che alla comunità salesiana religiosa riconosce il carattere secondario, base logistica che assicura alcuni servizi perché i confratelli possano assolvere bene alle loro mansioni.

1.1.2. Acquistando una concezione di vita salesiana secondo cui la comunità è primo e fondamentale riferimento in mezzo agli altri nonché luogo in cui cresciamo vocazionalmente.

1.2.1. Formando in sé delle attitudini richieste dallo spirito del Sistema preventivo.

1.3.1. Vincendo una eventuale diffidenza verso espressioni culturali diverse dalla propria.
	1.1.1.1. Aggiornare ogni anno il Progetto di vita della comunità.

1.1.1.2. Dare priorità al calendario della propria comunità rispetto a quello personale.

1.1.2.1. Restituire al colloquio con il direttore il senso che gli attribuiva Don Bosco.

1.2.1.1. Vivere il Sistema preventivo nel quotidiano, anzitutto, con i confratelli, poi con i giovani e con tutti.

1.2.1.2. Partecipare alle proposte di studio che ci offre l’ambiente istituzionale religioso ed accademico sul Sistema preventivo.

1.2.1.3. Familiarizzare con le figure salesiane significative, leggendo i loro scritti e celebrando le ricorrenze liturgiche dei nostri beati e santi.

1.3.1.1. Prevedere incontri interculturali ricorrenti per una condivisione sul piano del vissuto quotidiano.


	OBIETTIVI
	PROCESSI
	INTERVENTI

	1.4. Vivere la povertà evangelica nella missione universitaria con una chiara testimonianza a livello personale e comunitario.
	1.4.1. Acquisendo una conoscenza specifica delle disposizioni del Direttorio della Visitatoria, sezione Povertà, e in particolare di ciò che si riferisce all’uso personale dei beni e degli strumenti tecnologici.

1.4.2. Assicurando la massima trasparenza nella gestione economica a tutti i livelli.


	1.4.1.1. Riscoprire le esigenze della dipendenza dal superiore e dalla comunità (cfr. Cost.75) e della condivisione dei beni richiesta dalle Costituzioni (cfr. Cost. 76); rendere conto dei beni ricevuti a qualsiasi titolo.

1.4.2.1. Fare ogni semestre una verifica dei bilanci legati allo svolgimento della missione salesiana della Visitatoria e della vita delle Comunità; dei criteri (costi e benefici) e delle priorità adottate nelle scelte ordinarie e straordinarie.

1.4.2.2. Fare ogni anno nelle singole comunità lo scrutinium paupertatis, prendendo in esame qualche punto della sezione Povertà del Direttorio per un’effettiva realizzazione.




2. Formazione iniziale

	OBIETTIVI
	PROCESSI
	INTERVENTI

	2.1. Curare il processo formativo per personalizzare e interiorizzare i valori vocazionali in vista della profes​sione perpetua e dei ministeri ordinati.


	2.1.1. Incoraggiando ogni confratello ad aver cura di se stesso a livello umano, spiri​tuale, intellettuale e apostolico.

	2.1.1.1.  Motivare opportunamente affinché ogni confratello sappia avvalersi con profitto del ‘progetto personale di vita’ e ricerchi con responsabilità e stile salesiano la direzione spirituale come cammino privilegiato per il discernimento e la crescita vocazionale.

2.1.1.2. Assicurare con il contributo di tutti un buon livello di vita spiritua​le e comunitaria, nei suoi ritmi quotidiani, settimanali, mensili e annuali.




	OBIETTIVI
	PROCESSI
	INTERVENTI

	2.2. Aiutare i confratelli a crescere nella ‘grazia di unità’ propria di questo tempo di formazione

2.3 Dare una testimonianza credibile e coraggiosa di povertà evangelica, vissuta personalmente e comunitariamente nello spirito delle Costituzioni. 
	2.1.2. Facendo sì che ognuno contribuisca con i propri talenti nell'animazione spirituale, pastorale e culturale della comunità.
2.2.1. Assicurando le condizioni necessarie affinché ognuno sappia equilibrare opportunamente l’impegno dello studio con le esigenze della vita comunitaria e della preghiera, della riflessione personale e delle esercitazioni pastorali.

2.3.1 Passando dall’osservanza formale della povertà alla pratica effettiva.


	2.1.2.1 Elaborare all’inizio dell’anno, mediante un processo comunitario di discernimento e condivisione, il ‘Progetto formativo annuale’ e fare riferimento ad esso nei ritiri e nelle programmazioni mensili.
2.1.2.2. Prevedere nella programmazione tempi, spazi e mezzi, affinché i confratelli, perso​nalmente e a gruppi, possano esprimere le ricchezze personali e contribuire con creatività alla crescita comunitaria.
2.2.1.1. Accompagnare i confratelli nell’esercizio del discernimento come atteggiamento di ricer​ca della volontà di Dio, attraverso il dialogo comunitario, la condivisione e la scelta di processi coerenti di decisione ed esecuzione.

2.2.1.2. Programmare ed accompagnare le esercitazioni pastorali dei confratelli giovani, verificandone periodicamente l'incidenza spirituale e carismatica.

2.2.1.3. Richiedere la frequente partecipazione dei responsabili della vita accademica agli incontri comunitari di progettazione e verifica.

2.3.1.1 Coltivare attraverso la direzione spirituale il distacco e la libertà interiore di fronte ai beni, facendone esplicita menzione nel progetto di vita personale.

2.3.1.2. Promuovere periodicamente la riflessione comunitaria che aiuti a prendere coscienza delle situazioni di povertà che ci sono nel mondo e nel territorio in cui viviamo.

2.3.1.3. Favorire la prestazione personale per i lavori e servizi in casa.


3. Formazione permanente

	OBIETTIVI
	PROCESSI
	INTERVENTI

	3.1. Assumere sempre di più l’atteggiamento di formazione permanente come risposta continua alla vocazione salesiana.
3.2. Curare la spiritualità che deve sostenere l’attività di un docente o studente salesiano.

3.3. Vivere nella consapevolezza che la povertà salesiana consiste nella fedeltà affettiva e pratica al primato dello spirito e dell’amore fraterno in un mondo in cui prevale il culto del danaro e del successo.
	3.1.1. Iniziando un processo che ci raggiunge in profondità (intenzioni, motivazioni, sentimenti, affetti, atteggiamenti, comportamenti) senza ridurlo a un semplice aggiornamento culturale, dottrinale, apostolico, spirituale.

3.1.2. Sapendo che la formazione serve non a migliorare il nostro fare, pur trattandosi del ministero sacerdotale, ma a migliorare il nostro essere.

3.2.1. Attingendo alla forza rinnovatrice che ci dà la grazia d’unità vissuta dalla propria comunità.
3.3.1. Ricordando che il nostro progresso umano, spirituale ed apostolico, vero e totale, consiste nel partecipare come Don Bosco alla vita di Cristo, apostolo del Padre.
	3.1.1.1. Vincere la resistenza interiore a qualsiasi cambiamento.

3.1.1.2. Sconfiggere il senso di una propria autosufficienza o di presunta insufficienza.

3.1.1.3. Cogliere le sfide di un  mondo che cambia.

3.1.2.1. Superarsi per crescere curando la qualità della preghiera personale e comunitaria, delle relazioni interpersonali e dell’attività apostolica.

3.2.1.2. Verificare periodicamente l’equilibrio tra impegni di lavoro, esigenze di vita comunitaria, tempi di preghiera, di studio e di riposo.
3.3.1.1. Confrontarsi durante i ritiri con i criteri della nostra povertà  espressi nelle Costituzioni per far maturare nella propria vita i frutti di conversione secondo la povertà evangelica.


Il Progetto di Formazione della Visitatoria “Maria Sede della Sapienza” 2008-2014, Roma – UPS, è stato elaborato dalla Commissione per la Formazione costituita dai Direttori delle Comunità: Chunkapurackel Jose, Dal Ben Santo, Gallo Luis, Matušić Ambrozije, Muñoz Eusebio, Plascencia Moncayo José Luis, Struś Józef (delegato per la formazione), Wirth Morand.

Il Superiore della Visitatoria, don Joaquim D’Souza, con il suo Consiglio l’ha approvato in data 11 marzo 2009.
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